
Scheda Sezione Numismatica
Il “Medagliere”

Il “Medagliere” conserva monete, singole e associate in ripostigli, prodotte da zecche antichegreche, magno-greche, italiche, etrusche e romane, nonché dei Goti e Bizantini, di epoca longobarda ecarolingia, normanna, angioina e aragonese, e ancora pertinenti alle dominazioni austro-spagnola eborbonica, e infine coniate da varie zecche estere, compresa quella pontificia. Nel loro complesso essedocumentano la circolazione monetale nel Mezzogiorno d’Italia per un arco cronologico di oltre duemillenni e mezzo di storia. Alle unità propriamente monetali si aggiungono, inoltre, medaglie econtorniati, sigilli, tessere e piombi dell’antichità e di epoche successive, nonché coni e punzoni dellazecca reale dei Borbone.
Conservata dal Cinquecento a Roma e poi a Parma, la famosa raccolta pervenne nella primametà del Settecento nella capitale partenopea grazie a Carlo di Borbone, figlio di Elisabetta Farnese esovrano del Regno di Napoli dal 1734 al 1759. Questo originario fondo collezionistico fu ulteriormenteaccresciuto dalla dinastia borbonica, tra la seconda metà del Settecento e la prima metà dell’Ottocento,in seguito agli straordinari rinvenimenti avvenuti nel corso degli scavi condotti nei territori del Regno:nelle aree vesuviana e flegrea, nel Sannio e in Campania, nell’Italia meridionale, nonché in Sicilia.Alle già cospicue raccolte borboniche si aggiunsero nel tempo altri nuclei derivanti da acquistioperati già nell’Ottocento di importanti collezioni numismatiche: quella del Duca Carafa di Noja, quelladella famiglia Borgia, quella di Francesco I di Borbone, oltre al Medagliere del monastero diMonteoliveto; nonché donazioni avvenute nel Novecento delle collezioni di Emilio Stevens e di GiustinoFortunato. Notevole importanza per entità, rarità e varietà dei suoi esemplari riveste anche il fondo dimonete, sigilli, tessere e medaglie, composto di oltre 35.000 unità, appartenute alla collezioneSantangelo, la più grande raccolta privata costituita a Napoli tra il Settecento e l’Ottocento dalgiureconsulto Francesco, incrementata dalla sua autorevole famiglia, in particolare dal figlio Nicola,Ministro dell’Interno sotto Ferdinando II, e infine ceduta nel 1864 da suo fratello, Michele, ultimo eredee appassionato numismatico, al Comune di Napoli grazie alla mediazione di Giuseppe Fiorelli, primoDirettore del Museo Nazionale di Napoli dal 1863 al 1875. Questi riuscì, con apposito Decreto delMinistero della Pubblica Istruzione nel 1865, a fare affidare la custodia permanente dell’interacollezione all’Istituto partenopeo, esponendola nel 1867 in tre sale separate al primo piano dell’edificio.

Le precedenti esposizioni
Le monete e medaglie della collezione Farnesiana, trasferita da Parma a Napoli, furono inorigine esibite nella Villa Reale di Capodimonte, secondo i metodi in uso nei monetieri e nei medaglieririnascimentali e illuministici, contenute in appositi armadi dotati di filze girevoli per osservarle suentrambe le facce. Ma la raccolta subì depauperamenti e confusioni a causa dei trasferimenti da Napoli



a Palermo di gran parte delle antichità e degli oggetti preziosi durante la duplice fuga di Ferdinando IVnel 1799 e nel 1806, in seguito alla Rivoluzione partenopea e all’insediamento nel Regno di Napolidella dinastia napoleonica. Dopo l’istituzione nell’antico Palazzo degli Studi del Museo Reale nel 1816,la collezione di monete e medaglie fu poi collocata nel 1817 al primo piano nell’ala occidentale del RealMuseo Borbonico, nelle sale CXXVIII e CXXIX. Essa fu oggetto di un primo parziale riordinamentoscientifico tra il 1819 e il 1839 ad opera di Francesco Maria Avellino, illustre numismatico, subentratonel 1839 a Michele Arditi alla direzione del Real Museo Borbonico. Dopo la ventennale chiusura, lacollezione numismatica tornò ad essere accessibile agli studiosi dal 1841, ordinata ancora secondocriteri antiquari nella sala CXLIV, prossima al “Gabinetto degli oggetti preziosi”. Nel 1848 GiuseppeFiorelli e Giovan Francesco Fusco, entrambi valenti numismatici, furono incaricati di riprendere il lavorodi riordino lasciato incompiuto dall’Avellino. La collezione monetale dei Borbone e quella Santangelofurono dunque completamente riorganizzate e pubblicate tra il 1866 e il 1871 da Giuseppe Fiorellisecondo i principi classificatori del tempo. Le collezioni numismatiche rimasero comunque ubicate finoalla fine dell’Ottocento nell’ala occidentale del museo nelle sale dalla CXL alla CXLIV. Sotto la direzionedi Ettore Pais, all’inizio del Novecento, il “Medagliere” fu infine spostato al terzo piano nell’ala orientaledell’edificio, dove tuttora si conserva.
L’attuale Sezione Numismatica

L’attuale sezione espositiva Numismatica, inaugurata nel 2001 a cura della Prof.ssa RenataCantilena con la dott.ssa Teresa Giove, è invece collocata nelle sale LI - LVI al piano ammezzatonell’ala orientale del Museo e descrive la storia monetaria in Italia meridionale dal VI secolo a.C. sinoall’Unità d’Italia, con un percorso che segue un ordinamento cronologico e, al suo interno, per contesti,dopo una sala introduttiva dedicata alle prime collezioni numismatiche del Museo formatesi dalCinquecento all’Ottocento. L’esposizione presenta nella prima sala LI, dedicata al collezionismo dalCinquecento all’Ottocento, esemplari monetali significativi delle collezioni Farnese, Borgia e Santangelocon un allestimento rievocativo degli studioli sei-settecenteschi, arredato con armadi, tavolini edespositori, e corredato di riproduzioni di libri e cataloghi a stampa dell’epoca, per illustrare l’evoluzionedegli studi numismatici nel periodo. Nelle sale successive si descrive in ordine cronologico lo sviluppostorico della monetazione nel Mezzogiorno dall’età arcaica (VI secolo a.C.) all’epoca borbonica, sinoall’Unità d’Italia. L’esposizione include un totale di circa 6000 monete provenienti da scavi pre e post-unitari, da acquisti e donazioni, oltre a gioielli, intonaci dipinti, materiali epigrafici e arredi, attinenti allatematica e provenienti in particolare da case, botteghe e officine di Pompei. Più in dettaglio, la sala LII,con quindici vetrine, illustra la storia della monetazione in Magna Grecia, Sicilia e nel mondo italico, inparticolare nella prime colonie romane in Campania. La sala LIII è divisa in due zone: la zona A èdedicata alla monetazione di Roma in età repubblicana, dall’asse librale sino alle emissioni e allariforma monetale dell’epoca di Augusto, con esemplari singoli e ripostigli distribuiti in nove espositori.



La zona B è invece riservata ai tesori da Pompei con nove espositori. Il tema pompeiano si estendeanche nella successiva nella zona A della sala LIV dedicata alla società ed economia a Pompei, conespositori, rilievi, affreschi e alcune tavolette cerate del banchiere pompeano L. Cecilio Giocondo. Inun’altra vetrina sono presentate una mensa ponderaria e bilance. La zona B della stessa sala LIV èinvece dedicata alla monetazione di Roma in età imperiale con cinque vetrine. Nella sala LV èconcentrata la storia della monetazione nel Mezzogiorno d’Italia dall’età tardoantica al Settecento, connove espositori. Nella sala LVI, infine, sono presentati con alcuni ritratti dei sovrani Borbone serie dimedaglie e una lunga vetrina con punzoni della zecca borbonica.
La nuova sottosezione “Oreficeria dell’Italia antica”

In considerazione della presenza all’interno del percorso della sezione Numismatica di alcuni ”tesori”,provenienti da Pompei (monete e preziosi ornamenti personali come quello della Casa del Menandro),si è ritenuto di dedicare una parte della sala LVI a un’esposizione sull’oreficeria dell’Italia antica con 17vetrine realizzate ex novo in cui è nuovamente illustrata, dopo cinquant’anni, una selezionesignificativa, frutto di un attento studio scientifico a cura della Prof.ssa Lucia Amalia Scatozza, di oltre130 gioielli e ornamenti personali in oro e metallo prezioso oltre ad alcune gemme, disposti secondo unordine cronologico e, ove possibile, per contesto di ritrovamento o provenienza. Vi si possono dunqueammirare gioielli e preziosi di ambito greco, da Cuma; ambito etrusco, da Chiusi, Populonia e Vulci;ambito italico, da Armento, Saticula, Tiriolo e dall’antica Capua (Santa Maria Capua Vetere); ambitomagno-greco, da Cuma, Taranto e Metaponto; ambito ellenistico (da Edessa in Persia). Seguono gliesemplari di età romana, con ampio risalto dato ai gioielli provenienti da Ercolano e Pompei e dal suoagro suburbano, ritrovati sia in domus ed edifici pubblici, sia indosso a individui in fuga dall’eruzione del79 d.C. L’esposizione si conclude con i preziosi di produzione bizantina-longobarda rinvenuti nell’agrodi Senise in Lucania nel VII secolo d.C. Speciale rilievo hanno gli eccezionali frammenti di tessuti in filod’oro, esposti dopo un restauro magistralmente eseguito, nell’ambito del Progetto “Trame auree:restauro della collezione dei tessili aurei del Museo Archeologico Nazionale di Napoli”, dai tecnici erestauratori dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze. La ricerca è legata a indagini multidisciplinari(analisi chimico – fisiche al SEM, XRF, Stereomicroscopio, microtomografia) per identificare la natura ela composizione dei filati, e le tecniche di manifattura di questi preziosi componenti dell’abbigliamentofemminile, che restituiscono tra l’altro straordinarie testimonianze di natura sia socio-culturale cheeconomica del mondo antico.


